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Mentre migliaia di famiglie attendono alloggi decenti 
m 
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Chiedono un piano che risolva una volta, per sempre. il 
problema dell'occupazione^ che avvi! una politica razio
nale dell'uso del territorio - L'incontro - con il governo 
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CATANZARO " — La ripresa 
autunnale delle lotte in Cala
bria parte con i forestali del 
l'entroterra collinare e mon
tano. C'è stato nei giorni 
passati lo sciopero generale 
a San Giovanni in Fiore e 
a Cutro si prepara la mani
festazione di martedì che do
vrebbe ' bloccare per venti
quattro ore tutte le attività. 
IÉTÌ tutti i sindaci delle Ser
re si sono riuniti assieme ai 
sindacati per concordare • le 
iniziative da assumere a so
stegno della vertenza per lo 
sviluppo zonale. Il fermento 

aulndi cresce in tutti t paesi 
ove c'è una forte presenza 

di braccianti. 
Le prime avvisaglie si era

ro avute già durante l'estate 
con l'occumazione saltuaria 
degli uffici dell'Opera Sila 
di Cosenza da parte di al
cuni nuclei: ora la mobilita
zione si propaga su tutto il 
fronte della forestazione per 
la difesa del pasto di lavoro 
di quindicimila braccianti in
teressati e per avviare una 
prospettiva di sviluppo per la 
montagna e ner la collina. 
Nell'immediato si tratta di 
riannodare le fila della vita 
collettiva della sopravvivenza 
di • intere comunità dissan
guate'' dall'emigrazione » e 
sostenute dalle rimesse di 
valuta, dalle pensioni e dal
le giornale lavorative nei 
cantieri di forestazione, strap
pate sempre con la lotta agli 
organismi che gestiscono i co
spicui finanziamenti destinati 
all'agricoltura. Dietro le sta
tistiche del Drofessor Taglia-
carne, che ci informa con la 
fua recente indagine sul red
dito che ' le Calabria è i a 
regione più povera d'Italia, 
vi sono realtà come Africo, 
Petronà. Acri, San Giovanni 
in Fiore. Prima ancora della 
sintesi scientifica, - girando 
nei paesi dell'interno della re
gione si può vedere l'arretra
tezza - e la miseria che ha 
spinto intere famiglie a cer
care lavoro all'estero. 

Finora i finanziamenti per 
la forestazione sono serviti a 
congelare questa condizione 
di precarietà sulla montagna 
calabrese. In questa realtà è 
cresciuta solo la potenza del 
carrozzoni che gestiscono i 
programmi agricoli, ma le 
condizioni dell'entroterra so
no andate sempre più peggio
rando. A San Giovanni • in 
Fiore .. la settimana scorsa 
sono scesi in piazza, a soste
gno dei braccianti, diecimila 
lavoratori: i forestali, nel . 
grosso centro silano. sono 
soltanto cinquecento. Con la 
massiccia mobilitazione popo
lare è stata rivendicata una 
fase nuova da affidare alla 
forestazione e all'agricoltura. 
Sulla stessa direttiva si sta 
muovendo Cutro con lo scio
pero di martedì indetto per 
Il completamento delle infra
strutture e del progetti predi-
aposti per l'irrigazione. 

Mentre questo processo di 
consapevolezza 'matura- in 
strati sempre più ampi, coin
volgendo nuovi soggetti come 
i giovani disoccupati che si 
organizzano in cooperative 

. agricole, risulta grave l'atteg
giamento della giunta regiona
le che si pone in una vecchia 
logica conservatrice e assi
stenziale. Il presidente della 
giunta ha presentato un piano 
che ignora completamente il 
punto di vista del sindacato 
e delle forze politiche che si 
battono per una - trasforma
zione delle nostre campagne. 
La proposta della giunta, che 
si limita soltanto a fronteg
giare il pericolo di licenzia
mento. senza dare prospettiva 
almeno a medio termine, uti
lizza trentatre miliardi di cui 
diciotto attinti dai fondi sta
biliti dalla e 183 ». Con questa 
cifra viene garantito il pa
gamento dei salari fino a 
dicembre, senza toccare i 

"punti avanzati dal sindacato 
e dal nostro partito, che pre
giudizialmente respingono una 
utilizzazione distorta della 
«183». 

« Non è un piano — cotn-
nuota Quirino Ledda. segre
tario regionale della Feder-
braccianti —. si tratta di uia 
semplice elencazione di opere 
'da realizzare o realizzate in 
parte, senza un progetto or
ganico e un collegamento 
con le potenzialità produtti
ve dell'economia collinare e 
montana ». Ritoma nelle pa
role del compagno, il discorso 
che il PCI porta avanti da 
tempo sulla utilizzazione pro
duttiva del bosco. 

€ Vogliamo un protetto uni-
«o per le zone interne, per 

. valorizzare le risorse che esi-

. aleno — continua il compa
gno Ledda —. per questo 

-esprimiamo un parere nega-
. Uvo sul piano, se cosi possia
mo definirlo, presentato dalla 
giunta. Esso si muove all' 
intemo della vecchia logica 
della risposta contingente, in-

'. ca i . ee di saldare in un unico 
momento programmatorio le 
Avene situazioni che si pre
sentano. Un discorso nuovo 

. Ewtsia. anche una strumen-
tostane adeguata, capace di 

e di gestire un 

processo *' di rinascita delle 
zone interne; ma la soluzione 
esposta lascia intatto il peso 
e il potere dei vecchi carroz
zoni che hanno finora gestito 
l'agricoltura: . - ancora : non 
viene fuori la definizione giu
ridica e il ruolo dell't Ente di 
sviluppo agricolo ». E' partico
larmente grave questo atteg
giamento. se consideriamo gli 
ampi .poteri che ottiene la 
regione con l'approvazione 
della legge 382. Nell'incon
tro con il governo, fissato per 
il 29 settembre, la federazio
ne regionale CGIL. CISL. UIL 
partirà da queste Istanze, da 
questa centralità dell'agri
coltura: - vogliamo un piano 
regionale per lo sviluppo delle 
zone interne collegato ai pro
getti speciali ». •• ' ' -

I forestali quindi, e più in 
generale i lavoratori calabre
si. rivendicano un « progetto 
regionale di sviluppo » che 
punti al , risanamento e al 
recupero delle aree collinari 
e montane. Grave rimane, di 
fronte a questa esigenza, 1' 
atteggiamento della giunta. 

Si è esaurito, all'inizio dell' 
estate, il piano che avrebbe .•• 
dovuto non solo garantire l'oc- ; 
cupazione dei lavoratori, ma ,':: 

anche permettere alla giunta '•> 
di predisporre un piano a ': 

medio termine per la collina 
e la montagna. •*•>..: ••:•.. 

Ancora una volta viene por
tata avanti una politica di in ' 
tervento « a pioggia ». disper
sivo e non finalizzato, che -
dà agli enti del settore (ESA, 
consorzi di bonifica, azienda -
forestale) . la possibilità di 
proseguire nei metodi di ge
stione antidemocratici. < Oc- v 
corre invece promuovere un -
nucleo operativo che, valoriz
zando le migliori energie tec
niche. costituisce un embrione 4-
dell'ufficio del Piano, per ini
ziare a confrontarsi ' con gli 
enti locali e le comunità mon- /., 
tane sugli interventi e sulla V-
predisposizione degli obiettivi 
del progetto regionale di svi
luppo per le zone interne. 

Roberto Scarfone) 

p- miliardi per le case 3.2 

> Mirtea un* scria programmazione• regionale — Le positive ; novità scaturite dal 
confronto tra gli IACP e le coop e da una diversa disponibilità degli imprenditori 

• •{••'; ;?•> ' 

* CATANZARO — Intra 11 
,;• SO settembre la Regione do-
• vrà • formulare 11 program-
' ma di localizzatone degli 

Interventi relativi allo stral
cio del plano decennale per 
l'edlllila finanziato con la 
legge n. 513. La ripartizio
ne ha assegnato alla Cala
bria 77.8 miliardi che do
vranno essere utlllszati da
gli IACP provinciali. E' di 
questi giorni Inoltre il con
fronto serrato sviluppatosi 
tra IACP. Centrali coope
rative, sull'utillno del 18 mi
liardi di fondi ANIA strap
pati dalle organizzazioni 
sindacali alle società assi
curatrici per programmi di 
edili sia residenziale - pub
blica. Emerge con forza l'e
sigenza che sin da queste 
scadenze la Regione Cala
bria evidenzi un Impegno di 
programmazione degli In-

• terventl relativi al settore 
dell'edilttia. E' grave che 
tali scadenze continuino a 

. trovare impreparata la Re
gione. :--»,:^-,-..---.»- î?,- •,--••'.• .;•"' 

•;- Qualsiasi ulteriore atteg
giamento che non determi
ni un avvio di programma
zione nel confronti della 
edilizia e del problemi re
lativi all'assetto urbanistico 

" del territorio calabrese si ri

durrà, nel fatti, ad un'ulte- ••>•me sia Indispensabile 11 ri-
rlore concessione a spinte e yj lancio di una inflativa di 

: logiche ' particolaristiche e, 
Il più delle volte, di natura 
clientelare, che -- (come già 

. è avvenuto In passato) por
teranno alla mancata utiliz
zazione di buona parte del-

* le somme disponibili. E' Il 
. caso forse di ricordare qual-
' che dato: su un totale di 

322 miliardi circa program-
\ matl e finanziati In base 

alle leggi 863, 106 e 492 solo 
; 199 miliardi risultano appai-
u tati al 31 • dicembre 1976. 

A denotare la bassa ca
pacità di spesa della reglo-

: ne Calabria, secondo una 
Indagine condotta da una 

- rivista specializzata, ci sono 
circa 122 miliardi di finan
ziamenti residui. Senza con-

: slderare, poi, quelli tuttora 
fermi che riguardano I ser
vizi scolastici (60 miliardi 
della legge 412) o altre som
me non ancora utilizzate 
quali I 40 miliardi per II 
trasferimento degli abitati 
alluvionati. 

Nel 1976 su 3.086 abltaxlo-
; ni Iniziate solo 909 sono 
state ultimate. Tra 11 1975 e 

• Il '76 c'è un incremento di 
' oltre 500 mila ore di cassa. 

Integrazione nella edilizio. 
Questi dati denunciano co-

mobllttaalóne e di lotta del
le - popolar-loni calabresi. 
D'altra parte incomincia a 
maturare una nuova co
scienza. Innanzitutto tra 1 

: lavoratori del settore che. 
nel presentare In - questi 
giorni le piattaforme lnte- > 
gratlve contrattuali, hanno 
messo al centro il rilancio 
dell'edilizia teso a soddisfa
re le esigenze di larghe mas
se migliorandone la qualità 
della vita, le condizioni abi
tative. la fruibilità di servizi 
sociali Indispensabili. Cre
sce Inoltre In Calabria una 
spinta verso forze associa
te di Intervento che confi-

' gurano una presenza orga
nizzata della cooperazione 

-' In forme nuove e qualifica
te. Bl manifesta un impe
gno ed una attenzione po
sitiva da parte degli IACP 
provinciali che, in maniera 
certamente nuova per la Ca
labria, segnalano una dispo
nibilità - verso iniziative di 
programmazione degli in-

. terventl e di collaborazione 
' con gli altri soggetti Inte-
- Tessati. E' di pochi giorni 

fa l'Incontro fra i tre isti
tuti e le tre centrali coope
rative operanti In Calabria 

che hanno sollecitato In ter
mini eloquenti un Impegno 
delta Regione e del partiti 
democratici firmatari del
l'intesa. Le forze imprendi
toriali, infine, con una nota 
della associazione industria-
11 di Cosenza, noi rivendica
re un ruolo decisivo per l'e
dilizia privata, si sono det
ti disponibili per la costru
zione delle abitazioni con 
caratteristiche di edilizia 
economica e popolare, a. 
prezzi prefissati, nel rispet
to assoluto delle norme ur
banistiche. • ••-.:<..-.•.•• 

Certo c'è da chiedersi ce* 
me mAl proprio le Imprese 
In Calabria siano riuscite 
ad appaltare solo sette de
gli oltre 17 miliardi loro As
segnati dalle leggi 166 e 492. 
Ma se è vero che qualcosa 
si sta muovendo, allora è 
Indispensabile che la Re
gione • assuma responsabil
mente ed in tempi brevi il 
coordinamento e la promo
zione di tate possibile ed 
Indispensabile ripresa • ga
rantendo innanzitutto l'uti
lizzo Immediato del recenti 
finanziamenti ottenuti: 
O per quanto riguarda 1 

fondi ANIA. i cui pro
grammi dovranno essere av
viati entro la fine dell'anno. 

è necessario che la Regione 
si adoperi per garantire In 
ogni caso rutlllsso del 16 
miliardi da parte degli IAOP 
e delle centrali cooperative 
In relazione al ratto che ta
ti fondi non provengono dal, 
tradizionali canali dui setto- ' 
re e necessitano, quindi, di 
un Intervento della Regione. 

O Per quanto riguarda I 
77.5 miliardi del piano 

stralcio per l'edilizia è ne
cessario che la Qiunta ren
da espliciti al più presto l 
criteri che caratterizzano il 
plano delle localizzazioni e-
vitando un duplice rischio: 
da una parte l'eccessiva di
spersione del fondi, dall'al
tra evitando che tnll loca
lizzazioni determinino un'ul-
terloro cogestione del gros
si centri urbani. 

La Regione non può più 
svolgere il ruolo di notaio 
nel confronti del settore ma 
deve assumere delle scelte 
di fondo. In oi?ni CHKO. co.M 
come previsto dalla legge, è 
Importante che nelle scelte 
trovi adeguata rispondenza 
l'impegno del 10 per cento 
della somma disponibile per 
realizzare alloggi di rotazio
ne necessari alla attuazione 
di programmi di recupero 
del patrimonio edilizio esl-

M!\ iYT; : ; V i i • ' . 

• * '. stente. • LA Regione dovrà ' 
Inoltre qualificare attraver- •.: 
so azioni programmatiche e 
disposizioni ' legislative una '. 
politica di governo del ter- . 
ritorio che si ispiri al con-,, 

. Tronto aperto nel paese sul . 
piano decennale per l'edili
zia. sull'equo canone. aulW • 
legge n. 10. la cui attuazio- • 
ne In Calabria (proprio per
ii ruolo nuovo che assegna -• 
la Regione al comuni) non . 
può essere considerato un • 
atto tecnico amministrati- ; 
vo. ma deve essere il frutto 
di un ampio e critico prò- • 
cesso politico 'partecipativo . 
di massa che, coinvolgendo x 
tutti gli Interessi che agi
scono sul territorio. 

E' necessario allora che : 

.gli assessorati competenti, 
da unti parte promuovano 
nel concreto presso 1 Co
muni la dotazione degli. 
strumenti urbanistici al va
ri livelli, e dall'altra dotino 
la Regione di documentazio
ni lndlsponmiblll per leidi-
viduare 1 livelli di rabbi- • 
sosno di abitazioni che per- ' 
mettano la definizione di 
coerenti plani di localizza
zione del finanziamenti as
segnati alla Calabria. 

Pino Soriero . 

Perla 
Otto ostaggi nelle sue mani: il fatto è che ha bisogno di liquido 

un altro affare d'oro 
Salvatore Pellegrino, detto l'uomo mitra, arrestato dopo cinque 
anni di latitanza. 

I soldi dei riscatti serviranno per andare all'assalto dei subappalti della costruenda superstrada Jonio-Tirreno 
A gente incensurata il compito di sequestrare, ai latitanti quello di custodire i prigionieri - Imperversa l'indu
stria delle «mazzette » - Le cosche stanno spostando il loro «interesse » e la loro attività verso il Catanzarese 

Rocco Albanese arrestato al termine di un conflitto a fuoco 
con i carabinieri eh» portò alla liberazione del sequestrato 
Domenico Zerbl 

CATANZARO — « Nessuna 
novità, nessun contatto ». --

Neanche una lettera, un 
messaggio attraverso interme
diari? 

«Non possiamo rispondere». 
Sono queste le secche ri

sposte che abbiamo ottenuto 
telefonando presso le abita
zioni di alcuni • degli otto 
ostaggi > che si trovano da al
cune settimane nelle mani 
dei rapitori in provincia .di 
Reggio Calabria. Diciamo ot
to benché le ricerche e, pur
troppo, le speranze di tro
vare in. vita l'anziano far
macista di Mammola, Vin
cenzo Macrl. sequestrato un 
anno fa, siano abbandonate 
da tempo. • 

La trafila, in sostanza, al 
ripete puntualmente: 1 rapi
tori non conducono serie 
trattative con le famiglie del
le vittime limitandosi a spo
radici ed infruttuosi contatti, 
almeno finché non trascorre 
il periodo di 45 giorni che 
coincide con la scadenza del 
termini entro 1 quali possono 
essere effettuate intercetta
zioni telefoniche autorizzate. 
Scaduti 1 45 giorni, di solito. 
i contatti divengono strin
genti anche perché, eventua
li registrazioni di telefonate. 
non nanno più alcun valore 
processuale. 

Naturalmente 11 sequestro 
si conclude prima se i rapi
tori e le famiglie riescono a 
trovare una diversa via per 
trattare. 
; La prima COSA che stupi

sce. oltre alla freddezza del 
rapitori — ma lo stupore, in 
questo caso, deve essere re
lativo — è l'assoluta incapa
cità degli organi inquirenti a 
giungere a capo di qualcosa. 

Allo stato, che si sappia, 
non è stato fatto un solo 
passo avanti nella localizza
zione del nascondigli e nella 
individuazione dei colpevoli. 
L'ipotesi che si avanza è che 
ad agire, nella prima fase, 
siano elementi che operano, 
per cosi dire, alla luce del 
sole. Sarebbero loro a studia
re e ad attuare il rapimento. 
L'ostaggio verrebbe, quindi. 
consegnato nelle mani delle 
bande di latitanti i quali non 

Blasono certo essere control-
te. Resta da stabilire, evi

dentemente, come si verifichi
no i collegamenti tra i due 
troncóni della banda. Il pro
blema più grosso, però, rima
ne l'individuazione di coloro 
1 quali agiscono nella prima 
fase, i . cosiddetti incensura
ti. :--••• - . - -

Per quanto concerne la rea
lizzazione degli ultimi seque
stri — una vera e propria 
raffica, di intensità mai pri
ma d'ora verificatasi — vi 
sarebbe una spiegazione ad 
organizzarli sarebbero distin
te cosche mafiose della zona 
di Locri, di Clttanova, di 
Bianco, di Oloiosa Ionica, di 
Cosoleto le quali, per vari 
motivi, hanno bisogno urgen
te di denaro da investire in 
Sualche altro lucroso affare. 

ilcune delle cosche sopran-

Messo a punto dalle forze democratiche nel versante ionico 

Un progetto per trasformare e utilizzare 
diecimila ettari di terreno abbandonato 

Duemila forestali con il continuo peri colo di ritrovarsi disoccupati, una coo
perativa di giovani che da tempo chiede la concessione delle terre incolte 

MEL1TO PORTO SALVO 
(Reggio Calabria) — indici 
elevati di emigrazione, inte
re comunità trasferite per gli 
sconvolgimenti provocati dal
le periodiche alluvioni, una 
realtà economica profonda
mente dissestata fanno del 
versante jonico meridionale 
una delle «ree ' più disgre
gate della provinola di Reg
gio Calabria: 43 mila abitan
ti su una superficie di circa 
50 mila ettari comprenden
ti i comuni di Bagaladi. Bo
ve, Bova Marina, Cardeto. 
Condoturi. Melito. Monterei-
lo. Motta, S. Giovanni, Roc
caforte, Roghudi. S. Lorenzo. 

Secondo i dati ufficiali -del
la ricerca sulle terre incolte 
(effettuata da un gruppo di 
studiosi per incarico dell'as
sessorato regionale all'Agri
coltura) nei soli comuni di 
BagaladL Bova, Bova Mari
na, Roghudi e S. Lorenzo 
ben SJM ettari di terreno 
sono da anni abbandonati: 
al tratta dt 70 eturi di acmi-
nativo; 7 ettari di vite; 2t 
ettari di oliveto; 6 eturi di 
agnzmeto; 1JM eturi di pra
to-pascolo: 1347 eturi di bo
sco. Complessivamente, però, 
i terreni abbandonati supe
rano, in tutto il comprenso
rio, I diecimila ettari, vale a 
dire il » per cento dell'intera 
superficie dove operano le 
comunità monune del ver
sante Jonico meridionale e 
dello stretto. 

Assetto del territorio, dife
se, del suolo, aeeiu produtti
ve che garantiscano occupa

zione e sviluppo economico 
e sociale sono le direttrici 
fondamenUli che il movimen
to democratico e sindacale 
ha posto a base di una piat-
Uforma che deve, ora, tra
sferirsi sul terreno della lot-
U concreta, con iniziative ca
paci di suscitare il più am
pio consenso, con obiettivi 
credibili e ravvicinati. 
- In questi ultimi anni il 
consorzio di bonifica per 
l'Aspromonte, la Forestale, la 
Cassa per 11 Mezzogiorno 
hanno bruciato in tutto il 
comprensorio decine e deci
ne di miliardi di lire; inter
venti. spesso clientelar! e 
sempre disorganici, non han
no consentito di realizzare 
efficaci opere idrauliche in 
difesa e. Unto meno, una 
forestazione protettiva e pro
duttiva. L'esodo dalle zone 
monune e collinari si è fat
to sempre più massiccio, im
portanti attività agricole so
no «Ute abbandonate, centi
naia di eturi di bosco, di
strutti dalle fiamme, non so
no suti più ricostituiti. Dram
matico è il problema dei due
mila foresull che trovano 
occupazione periodica nel 
comprensorio se non si at
tuerà una riconversione pro
duttiva del bosco con abeUIe 
resinose, faggetl, castagneti 
in modo da poter creare te 
premesse per solide attività 
industriali. • 

La preaenaa della Uqulchl-
mk* — con tutti i problemi 
che cesa comporta a partire 
dalla sicure»* del suo avve

nire produttivo — e la co
struenda grande officina di 
riparazioni delle Ferrovie a 
Saline costituiscono due for
ti realtà economiche attor
no alle quali nei mesi scorsi 
e. ancora oggi, si è creaU 
una vasta alleansa e solida
rietà. una base per un rilan
cio della lotta generale per la 
ripresa economica. 
- Il movimento democratico 
e sindacale individua nella 
ripresa delle attività agricole, 
nella valorizzazione produtti
va e turistica delle 2one mon
tane e collinari una scelU 
decisiva: decine di giovani. 
riuniti in una cooperativa 
nei'comune di Bova rivendi
cano, da più anni, la con
cessione di terreni sottoposti 
a vincoli foresull e resi im
produttivi. Un nuovo inte
resse, dopo il forzato esodo 
verso le zone costiere e nelle 
ione di emigrasioae interne 
ed estere, ai rivolge verso la 
terra; riprende con vigore l'a
zione degli Enti locali e del
le comunità monune per un 
intervento della Regione che 
— con la realizzazione di un 
invaso sull'Amendolara già 
individuato — consenu te re-
gimenusione delle acque ad 
uso plurima Si tratu di una 
immensa ricchezza che poche 
ore di pioggia continuaU 
trasformano in fona distrut
trice: eppure, quelle stesse 
acque potrebbero consentire 
rirrifaatefM 41 migliala di et 
Uri, li riscatto di centinaia di 
ettari sii ottimo urrano strap
palo all'alveo del torrenu 

Amendolara, la riconversio
ne colturale di migliaia di 
ettari in coltivazioni di orto-
frutta. produzioni agricole 
specializzate, in prati-pascoli 
per una razionale attività di 
allevamento di animali da 
carne e da latte. 

Nei plani alti di Cardeto, 
Embrisi, Bagaladi: sui campi 
di Bova: nelle colline tra 
Bova e Bova Marina, oggi 
in gran parte abbandonati, 
possono trovare posto azien
de agricole - moderne asso
ciate. 

Di - qui la richiesta che 
viene dal Comuni del com-

Srensorio di contrattare con 
i Regione un adeguato «spa

zio» nella definizione del pia-
no-agTicoIo-alimenUre. 

La vicinanza del compren
sorio alla citU di Reggio Ca
labria, alla sua area indu
striale offre un mercato sicu
ro e ravvicinato alle produ
zioni agricole e silvo-pasto-
rali: occorrono, però, inter
venti urgenti per una rior
ganizzazione del settore agri
colo. per la definizione di un 
piano territoriale che integri 
il versante Jonico meridiona
le all'area urbana di Reggio 
Calabria, potenziando i col
legamenti. ammodernando 
l'asse fondamentale del si
stema viario, aprendo nuove 
strade di penetrazione e di 
collegamento ai piani alti, ri
strutturando l'intera rete 
della viabilità minore. 

Partendo dalle vicende del
la Llqulchlmlca di Saline — 
ancora lungi dall'essere ri

nominate, ad esemplo, si sta
rebbero attrezzando per la 
costruenda superstrada Ionio-
Tirreno che, quando sarà fi
nanziata, porterà, con i sub
appalti, molti soldi nelle ta
sche di coloro 1 quali avran
no gli - automezzi necessari 
per concorrervi. E si preve
de che l'inizio del lavori deb
ba avvenire entro la prossi
ma primavera. x 

L'altro aspetto allarmante 
della situazione è rappresen
tato dalla recrudescenza del 
fenomeno del taglieggi. Una 
settimana fa sono stati man
dati in frantumi con il tri
tolo decine di tubi che l'im
presa «Del Fa vero» sta col
locando per • costruire l'ac
quedotto che dovrà collega
re numerosi centri della Pia
na di Gioia Tauro. Si è par
lato di trenta milioni di dan
ni. Ma c'è un danno ancora 
più grande: l'impresa ha ral
lentato 1 lavori e. forse, sta 
pensando di abbandonarli del 
tutto. Alcuni mesi addietro 
la stessa impresa aveva subi
to una gravissima intimida
zione — uomini armati era
no piombati in un cantiere 
e avevano minacciato una 
strage se l'impresa non aves
se pagato trecento milioni 
— che aveva comportato una 
sospensione • delle attività. 
Poi. ' dopo molto tempo, i 
lavori sono ripresi. •-

Cosa succederà adesso? Si 
badi che, nella medesima 
condizione dell'impresa «Del 
Favero», si trovano numero
se altre imprese le quali non 
intendono sottosUre alle 
prepotenze mafiose. Il risul
tato è che molti lavori pub
blici in provincia di Reggio 
Calabria non si fanno del 
tutto poiché le gare d'appal
to vengono disertate. Ma il 
taglieggio colpisce più pro
fondo. fino ' al bassi livelli 
del commercianti, dei vendi
tori ambulanti, persino, come 
è ' sUto denunciato recenU-
mente nel corso del convegno 
di Biderno. da famiglie di Im
piegati che si trovino ad ave
re l'entrata di due stipendi. 
Nella zona di Gioia Tauro 
pagano la « mazzetta » an
che i tassisti -
- Bisogna anche sfatare un 
mito: dalla provincia di Reg
gio la mafia comincia a risa
lire te regione ed è già mas
sicciamente presente da tem
po a Vlbo Valentia, Croto
ne. Lamezia Terme, mentre 
comincia ora ad annunciare 
la propria infauste presenza 
anche a Catanzaro. In que
st'ultima città, proprio alcu
ni giorni addietro, il presi
dente dell'Istituto autonomo 
case popolari è stato co
stretto a segnalare la presen
za mafiosa nel cantieri edili. 
Una denuncia analoga, ma 
ben più ferma, era staU fat
ta durante l'esUte dalla Le
ga nazionale delle cooperati
ve edilizie nel capoluogo ca
labrese. 

La mafia, dunque, al po
tenzia e si espande. Come 
fermarla? E. soprattutto, co
sa si fa oggi per fermarla? 
solte — il movimento sinda
cale e politico ha precisato 
le linee fondamenUli di un 
« progetto » sperimenundo te 
sua «presa» in convegni e 
manifestazioni varie: si trat-
U. ora, cogliendo l'occasio
ne che viene offerta dalla 
legge 3*2 e da quella sui pre-
avviamento al lavoro dei gio
vani di sviluppare un ampio 
movimento di lotta per otte
nere interrenti finalizzati e 
scelte decisive e qualificanti 
attorno alte quali enucleare 
una nuova Undensa di inte
grate sviluppo economico e 

Lo studente Giuseppe Di Prisco: uno dagli ultimi sequestrali In Calabria che ha potuto f?-
ritorno a casa sano e salva . 

Perché in questa guerra perde lo Stato 

«Noi siamo alla preistoria... 
loro guardano già al duemila » 

Cosi un magistrato di R.ggio spiega i deludenti risultati della 
lotta contro le bande mafiose - Scarsezza di uomini e di mezzi 

Emo Locarla 

CATANZARO — « Noi siamo 
fermi alla preistoria, mentre 
loro sono proietUti. come tec
nica, verso il duemila ». Sono 
parole di un magistrato che 
opera a Reggio Calabria e si 
riferiscono non soltanto alla 
attività dei giudici ma a tutto 
l'apparato giudiziario che in 
Calabria è chiamato a fron
teggiare la mafia. 

Prendiamo la storia dei se
questri. Attualmente, come si 
è detto, vi sono otto ostaggi 
nelle mani dei rapitori. 
mentre, finora, nella regione. 
si sono dovuti contare ben 33 
rapimenti. In più vi sono i 
sequestri operati dai calabre
si fuori dalla regione. Ebbene 
quale lavoro si è fatto non 
solo nelle singole indagini. 
ma per ricavare un quadro 
d'assieme fra i vari rapimen
ti? Nessuno. Il lavoro rimane 
affidato al singoli magistrati. 
mentre la polizia giudizieria 
con pochi uomini ed altret-
Untl esigui mezzi, continua a 
marciare con il passo di 
trenU-quaranU anni fa. n 
caso singolo, la bravura, il 
colpo di fortuna non conte-
no. ••-•" 
Quel che è grave che non vi 
è un gruppo di giudici, di fi
nanzieri. di poliziotti, di 
carabinieri, chiamati ad oc
cuparsi solo e solunto dei 
.equestri. A Milano, da 
qualche tempo, opera una 
aquadra di sostituti procura
tori . di - finanzieri con il 
sok> scopo di indagar, atti 
sequestri di persona. Piatto 

il gruppo sarà dotato di un 1 ti più che altro a fronte.' 
cervello elettronico che ser
virà a memorizzare i vari 
dati. Si comincia, in sostanza. 
a lavorare su un plano scien
tifico. Questo, nella convin
zione che l'organizzazione dei 
sequestri operi proprio su un 
terreno che non è più quello 
tradizionale, con conoscenza 
Ji tecniche bancarie, di vie 
per - il riciclaggio, di bilan
ci e cosi via. Perché altret
tanto non può essere fatto in 
Calabria dove pure vi è stato 
un numero cosi rilevante di 
sequestri, mentre si ha la 
certezza che da qui si dipar
tono i fili di una ben più 
vasU organizzazione crimina
le ed in presenza di azioni 
cosi clamorose come i sette 
sequestri operati nelle ultime 
settimane in modo quasi con
temporaneo? . 
- Il punto di partenza, dun
que, per qualsiasi - discorso 
che si faccia quando si vuole 
prendere di petto il proble
ma della mafia in Calabria 
rimane quello dell'organizza
zione e dell'ammodernamen
to dell'apparato giudiziario. 
Nella regione calabreje. In 
questi anni, ed in maniera 
spaventosamente zita negli 
ultimi tempi, si sono verifi
cati migliaia di reati di ma
fia, gravissimi, che hanno 
messo a dura prova la stessa 
convivenza civile. 

Quale è s U U la risposta. 
dello SUto, del suo apparato 
giudiziario? L'invio di qualche 
rinferso con uomini addestra-

i giare manifestazioni di be 
altra nature. Nulla, invece, e 
sUto fatto per rafforzare gli 
organici della polizia giudizi» , 
ria, per riqualificare ! fon . 
zionari, per raffrettare no;. 
punti giusti gli organici dei 
magistrati Me Locri, per ol 
tre quaranta comuni, vi <"• 
un procuratore della Repub . 
blica ed un so:o sostituto-. Non ; 
solo. Mal sono state mess? 
le mani in quelle situwioni '. 
più manifestamente compro 
messe con magistrati o firn 
zionari di polizia, o responsa 
bili dei carabinieri che - ap ; 
paiono inamovibili. 

E' tempo, dunque, di svec , 
chiare l'organizzazione dello ! 
giustizia in Calabria, di ripu « 
lire e di' attrezzarla adegua- j 
temente. Se si vuole com ; 
battere seriamente la nv/ia:. 
non vi è altra strada che' 
accettare as sfida delle co-, 
sene sul loro stesso terreno.; 
camminando In rretta 1 pas-; 
il necessari per conquistare 
tale terreno. * 

Di questo cominciano ad' 
evere crescente consapevolez J 

za magistrati, funzionari di ' 
polizia, ufficiali dei carabinle- j 
ri. I quali hanno ormai rag > 
giunto la certezza che a nulla ; 
valgono le parate o 1 gestii 
dimostrativi come t& esem-j 
pio, gli arresti per custodia; 
preventiva di boss dal quali.: 
magari, si pretenderebbe fii: 
sapere chi opera attualmente ; 
nei sequestri e chi diriga le; 
cosche mafiose ut Calate*, v 
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